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Così la riforma di Lutero
fece crollare
il primato culturale italiano
Ecco come il protestantesimo ha cambiato l'Europa
e messo in discussione l'umanesimo da cui era nato

Fáno (ammilleri

1 quinto centenario della
celebre affissione delle
95 tesi sulle indulgenze

L sulla porta della chiesa
del castello di Wittenberg è quindi
la giusta occasione per cercare di
capire chi fu davvero Martin Lutero
e per quale via giunse prima alla
"scoperta del Vangelo" e poi a trova-
re nella "sola Scrittura" e nella "giu-
stificazione per sola fede" le rispo-
ste alle domande che sgorgavano in
lui dal sofferto e costante confronto
con una Chiesa cattolica largamen-
te dominata dal vizio e dalla corru-
zione».

Niente di meglio, allora, che la
ponderosa opera di Adriano Prospe-
ri, Lutero, gli anni della fede e della
libertà, Mondadori, pagg. 588, euro
25). Però ci si sbaglierebbe a pensa-
re all'inaugurazione dell'era della
tolleranza. Scrisse infatti lo storico
Paul Arnold: «La Germania lutera-
na era teatro di un'intransigenza e
di un'atmosfera di sospetto senza
precedenti». Ma non sciupiamo ai
lettori il piacere di leggere il saggio,
davvero esaustivo, di Prosperi (che
resterà a lungo insuperato).

Vogliamo invece occuparci
dell'impatto che la rivoluzione lute-
rana ebbe da noi. Ed ha, visto che
già nel 2015 il sindaco Marino intito-
lò una piazza romana a Lutero. Que-
st'anno Firenze ha rinominato in
suo onore il Giardino Torrigiani. To-
rino ha piantato un Albero di Lute-
ro. Merano gli ha dedicato la passe-
rella sul fiume Passirio. Lutero non
fu il primo, al tempo, ad agitarsi, e lì
per lì nemmeno la Chiesa si accorse
che le sue «tesi» erano qualcosa di
più, qualcosa di così dirompente da

essere in grado di provocare quel
che fin lì era sembrato impossibile:
la spaccatura, totale e definitiva, del-
la Cristianità. L'evento, inizialmen-
te sottovalutato da Roma, si impose
all'improvviso quando l'invenzione
della stampa produsse la "moda"
delle discussioni teologiche, anche
nei retrobottega. Dato quel che suc-
cedeva in Germania, ad allarmarsi
furono le autorità laiche, perché a
ogni "riformatore" seguivano som-
movimenti sociali e politici.

La rivolta luterana non tardò a sot-
todividersi in una miriade di movi-
menti, talvolta in contrasto tra loro,
che impensierivano i governi. Calvi-
no si impadronì di Ginevra e la tra-
sformò, anche con le cattive, in una
città di «santi». Gli anabattisti fece-
ro di Münster un regno del terrore.
In Inghilterra Enrico VIII aprì la cac-
cia al «papista». Nella penisola ita-
liana i vari Stati cercarono di corre-
re ai ripari istituendo tribunali in-
quisitoriali, però non intendevano
dipendere da Roma. Napoli e Mila-
no, suddite dell'impero asburgico,
non volevano l'introduzione dell'In-
quisizione spagnola. Ma non voleva-
no nemmeno quella romana.

A Venezia la tradizionale quieta
ostilità nei confronti del papato
ostava all'ingresso di inquisitori
pontifici. Tuttavia proprio la Sere-
nissima, a causa dei suoi estesi traf-
fici, era la più esposta a tentazioni
"riformatrici". Analoghe remore e
impedimenti avevano Genova, Fi-
renze, Lucca, Parma, Ferrara. Tutte
corti brillanti e raffinate, aperte alla
cultura (e, dunque, alle nuove idee
che si agitavano oltralpe). Intanto il
partito «evangelico» faceva proseliti
nello Stivale. Per inciso, sarà pro-
prio la velenosa polemica antipapi-
sta luterana a far perdere all'Italia il



suo fin lì indiscusso primato cultu-
rale nel mondo.

Comincia allora l'equazione catto-
lico = arretrato&oscurantista (pre-
giudizio che perdura ancora oggi in
molte teste, e che in qualche caso
ha prodotto vere e proprie persecu-
zioni, come in Messico e in Spagna
nel XX secolo). E «cattolico», per for-
za di cose, era anche sinonimo di
«italiano». Fino a quel momento
l'Italia era stato il paese dei «colti».
Non era partito dall'Italia il movi-
mento umanista, cui tanto doveva
la Riforma luterana? Ed Erasmo da
Rotterdam soleva dire: «Italiani
siam noi tutti che siam colti».

Tornando a noi, il contagio lutera-
no non si fece attendere. A Napoli
l'eterodosso Juan de Valdés faceva
proseliti. Nella stessa Roma, gli
«evangelici» si radunavano addirit-
tura attorno a due cardinali, Pole e
Morone. Un'inchiesta di san Carlo
Borromeo, cardinale arcivescovo di
Milano, scoprì che l'intera congre-
gazione benedettina cassinense ave-
va assunto posizioni molto vicine
alle idee della Riforma. La quale
contagiava soprattutto il clero: non
era stato Lutero un monaco agosti-
niano? Calvino non aveva studiato
teologia alla Sorbona quasi gomito
a gomito con sant'Ignazio di Loyo-
la? Quando nel 1542 il papa Paolo
III decise di creare il Sant'Uffizio
proprio per rispondere al dilagare
dell'eresia (ripetiamo, soprattutto
tra il clero), Bernardino Ochino, ge-
nerale dei cappuccini, scappò
dall'Italia. Come volevasi dimostra-
re. Ma qual era il fascino irresistibi-
le, dunque, delle idee di Lutero?
Non rimane che leggere il libro di
Prosperi.

La lotta religiosa divenne
una battaglia tra intellettuali
E la Penisola ne uscì battuta

SM ONTATO UN MITO

La leggenda del I e 95 tesi
Non vennero appese a Wttenberg
La versione più famosa e leggendaria della storia è nota. II 31
ottobre 1517 l'allora monaco cistercense Martin Lutero
(1483-1546) si recò difronte alla porta della chiesa dei castello
di Wittenberg e appese alla medesima un "manifesto" conte-
nente 95 tesi relative a svariati punti della religione cristiana.
Alcune, come la numero cinque - Al papa non vuole né può
rimettere alcuna pena, fuorché quelle che ha imposte per vo-
lontà propria o dei canoni» - mettevano fortemente in discus-
sione l'autorità dei pontefice, soprattutto in relazione alle in-
dulgenze. La prassi di appendere Tesi ai portali delle chiese
per far partire un dibattito universitario era diffusa in Germa-
nia. In verità, nel caso specifico però, come ha sostenuto il
gesuita Gancarlo Pani in un articolo pubblicato sulla rivista
<LaOviItàCattolica» loscorso anno, questo atto di sfida pubbli-
ca probabilmente non è mai avvenuto: Lutero, in realtà, turbato
dalla vendita delle indulgenze (servivano a pagare l'edificazio-
ne della nuova basilica di San Pietro), avrebbe solo scritto una
missiva articolata in 95 commi al vescovo locale Hieronymus
achulze e all'arcivescovo Alberto di Brandeburgo, che era il
referente per la predicazione delle indulgenze in Germania.
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